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LA CARTA DI POTENZIALITA’ ARCHEOLOGICA DEL TERRITORIO NONANTOLANO  

  

LE RICERCHE NELL’EDITO E SUL CAMPO   

  

La carta del territorio nonantolano è frutto di numerosi tipi di fonti:  

A) I materiali forniti dalla lunga tradizione di studi che ha riguardato l’area dal XIX secolo.  

B) Le ricognizioni condotte in vari tempi e con diverse metodologie nel corso degli ultimi decenni. C) I dati 

di scavo  

D) I dati geologici  

  

I CARATTERI GEOMORFOLOGICI  

  

L’area oggetto di questa indagine è costituita dall’attuale territorio del comune di Nonantola, compreso ad ovest 

dal corso del Panaro, che lo separa da Modena e Bomporto, e ad est dalla via Imperiale, persistenza di un asse 

della centuriazione romana, che lo divide da S. Agata Bolognese. A nord confina con Ravarino e Crevalcore, 

mentre a sud con Castelfranco Emilia. L’intera alta pianura modenese e bolognese è caratterizzata per lo più da 

un microrilievo di origine fluviale, alternato ad aree più depresse, e da un’articolata rete idrografica in continuo 

mutamento, in particolare durante i secoli precedenti alle moderne opere di bonifica.  

Infatti, benché si abbiano molti riferimenti ad opere di bonifica e messa a coltura effettuate nel Nonantolano anche 

durante il medioevo, in particolare grazie all’attività promossa dal monastero benedettino di San Silvestro, oltre che 

dalle singole comunità rurali, l’articolata e razionale sistemazione degli scoli, in funzione di una riconversione 

produttiva dei terreni, è stata attuata attraverso interventi specifici alla fine del XIX secolo. Nel 1869 fu costituito il 

Consorzio Idraulico Nonantolano, che rappresentò il primo organismo con personalità giuridica la cui funzione 

specifica consisteva nella costruzione e manutenzione degli scoli. In particolare i primi lavori furono relativi al Cavo 

Muzza, funzionale alla diversione delle acque alte provenienti da Castelfranco. Al termine della prima fase di 

bonifica, negli anni ’80 del XIX secolo, l’ampia area boschiva presente nel settore a nord di Nonantola, coincidente 
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con parte della silva Gena attestata nel diploma di donazione di Astolfo ad Anselmo del 752 e da altre innumerevoli 

fonti di età medievale e moderna, risulta completamente cancellata e le valli per lo più convertite in risaie.  

Di contro furono ampliate le aree coltivabili, specialmente per cereali e barbabietola da zucchero. Il paesaggio che 

oggi caratterizza questo comprensorio è, perciò, del tutto diverso da quello che si presentava anche solo un paio 

di secoli fa.  

L’elemento geografico che, fino all’inizio del secolo scorso, condizionava maggiormente l’ambiente, e quindi il 

paesaggio, è rappresentato senza dubbio dall’acqua, la cui ramificata presenza determinava una distribuzione 

piuttosto densa di spazi incolti. Solo dall’inizio del XX secolo si è imposta una sistematica e integrale 

antropizzazione del paesaggio agrario, che ha conferito una maggiore staticità agli elementi naturali e una 

scomparsa progressiva dell’incolto.  

In tali condizioni, l’evidenza morfologica di maggiore attrazione per il popolamento a partire dall’età del bronzo fino 

a tutto il medioevo è costituita solitamente dal microrilievo di origine fluviale. In età romana, tuttavia, la sistematica 

organizzazione agraria realizzata attraverso la centuriazione ha favorito lo sviluppo di un reticolo stradale e a sua 

volta di nuovi centri demici; questi dunque si aggiungono all’elemento idrico come matrici perduranti nel paesaggio 

rurale.  

La presenza del fiume Panaro, insieme al fiume Secchia che scorre poco a ovest, ha determinato la formazione 

della pianura alluvionale modenese, i cui suoli sono generalmente molto profondi e ben drenati. Sono documentati, 

tra l’altro, numerosi paleoalvei del Panaro, anche se non è possibile stabilire dettagliatamente tutti i tragitti relativi 

a ciascuno di essi; comunque, gli studi specialistici hanno consentito di tratteggiare le caratteristiche 

geomorfologiche che contraddistinguono questo comprensorio, soprattutto in rapporto alle condizioni di visibilità 

delle evidenze archeologiche e, quindi, dello studio dell’insediamento.  

Il Nonantolano nei settori settentrionale e nord-occidentale è caratterizzato dalla presenza di consistenti apporti di 

sabbie e limi alluvionali. Tali livelli ricoprono le tracce delle persistenze centuriali e i depositi archeologici di età 

romana, tanto da renderli invisibili nel corso di ricognizioni di superficie. Questi sedimenti sono riconducibili ad un 

paleoalveo del Panaro altomedievale, che fino al secolo VIII era denominato Scoltenna (attualmente tale nome è 

rimasto a un affluente del Panaro che scorre nell’alto Appennino modenese). I resti di quest’asse fluviale, attivo a 

partire dall’età imperiale o dalla tarda antichità fino al XII secolo, con alcuni rami ancora funzionanti nei due secoli 

successivi, sono stati individuati su di una linea est-ovest tra Ravarino e Crevalcore, con un percorso che si snoda 

a sud di questi abitati. Ulteriori tracce geomorfologiche attestano la presenza, fino al XIV secolo, di paleoalvei 

successivi che dovevano scorrere ad ovest di Crevalcore, attraversando il Nonantolano settentrionale.  

Per quanto riguarda l’apparato fluviale, lo Scoltenna/Panaro era con ogni probabilità collegato ad una fitta rete di 

canali navigabili, dotata verosimilmente di alcuni porti, benché con tale denominazione nelle fonti scritte fossero 

definiti anche i punti di guado di un fiume, dotati di impianti di attracco per le barche; tra questi si ricordano in 

particolare quello di Navicello (citato nel 1009), localizzato in corrispondenza del punto di attraversamento del 

fiume lungo la via tra Modena e Nonantola ed il porto de Sicco (menzionato nel 1130) nella corte omonima, presso 

Palata a nord-est di Crevalcore. Tra questi antichi corsi d’acqua navigabili è citato più volte in relazione alle 

proprietà monastiche il fluvius Gena, sulla sponda destra del Panaro, identificabile oggi con la Fossa Zena. Questo 

sistema di vie fluviali consentiva la comunicazione del Nonantolano con il Po e, quindi, con le lagune e i fiumi 

veneti, in particolare il Sile.  

Dal punto di vista ambientale, l’intero Nonantolano era certamente caratterizzato da un paesaggio contrastato, che 

associava ad una percentuale importante di terreni coltivati una quota significativa di ambiti scarsamente 

antropizzati. A lungo la tradizione di studi sulla fondazione del monastero è stata legata alla percezione di un 

contesto territoriale generalmente desolato ed incolto. In realtà, anche gli ultimi studi relativi alle campagne 

medievali tendono ad evitare pregiudizi fondati sulla coincidenza tra incolto e abbandono, a favore di una 

comprensione complessiva che tenga conto dell’apporto fondamentale delle risorse degli spazi non coltivati, 

identificabili per lo più con zone boschive e vallive, perfettamente funzionali all’economia rurale antica e di valore 

economico tutt’altro che marginale.  FOTOGRAFIE AEREE 

In previsione della ricerca sul campo si è proceduto ad un’analisi preliminare delle aerofotografie pertinenti a questo 

territorio, selezionando il materiale fotogrammetrico in base all’annata di acquisizione, alla completezza del 

rilevamento e alla visibilità, determinata soprattutto dalle condizioni atmosferiche e dall’altitudine a cui erano stati 

eseguiti i rilievi. Tale settore di studio è stato sistematicamente ripreso in una fase successiva dell’indagine, allorché 

era necessario verificare le anomalie individuate sul campo e quindi ai fini di una comprensione globale della 
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caratterizzazione del territorio, sulla base dei differenti strumenti a disposizione. Nella fase di rielaborazione dei 

dati sono stati sfruttati anche alcuni prodotti innovativi utilizzati nel Remote Sensing.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La scienza del telerilevamento, o Remote Sensing appunto, rappresenta un campo di indagine di recente diffusione 

e applicazione in ambito archeologico. A questa disciplina afferisce anche l’analisi e l’interpretazione delle fotografie 

aeree (zenitali ed oblique), strumento di consolidata tradizione pluridecennale nella ricerca archeologica, così come 

tutti i prodotti ottenuti tramite altri sensori, quali radar, infrarossi e immagini multi spettrali (Ceraudo 2004). I dati 

telerilevati, propri di questo settore di indagine, sono facilmente integrabili con altri di carattere spaziale e gestibili 

in maniera complementare all’interno di un medesimo Sistema Informativo Territoriale. 

Uno strumento particolarmente sfruttato negli ultimi anni a livello cartografico, e quindi anche in campo 

archeologico, è rappresentato dalle ortofoto, vale a dire le fotografie aeree verticali ricavate da negativi individuali 

scannerizzati ad alta risoluzione, orto rettificati, georiferiti e mosaicati sulla base delle Carte Tecniche Regionali 

(CTR). Inoltre, tecniche di rilievo in continua evoluzione, come il LIDAR, hanno aperto in poco tempo ulteriori 

prospettive anche per la ricerca archeologica. 

Per quanto riguarda le foto aeree verticali, in Italia usufruiamo di un patrimonio consistente che presenta l’unico ma 

decisivo svantaggio di non essere stato eseguito appositamente a fini archeologici (Guaitoli 2003). Questo 

comporta la mancanza di presupposti fondamentali, quali la tendenza ad una migliore visibilità e ad un maggior 

contrasto tra luci e ombre, funzionali all’individuazione di anomalie leggibili a livello archeologico (soilmark, 

cropmark). Solo di recente, anche nel nostro Paese è stato rimosso il divieto di rilevamento e ripresa aerea sul 

territorio nazionale, e perciò si sono aperte nuove e autonome prospettive di ricerca archeologica in questo ambito. 

Nell’ambito della presente ricerca è stata eseguita una tradizionale analisi e interpretazione delle fotografie aeree 

zenitali con specifici approfondimenti relativi ad alcune anomalie di particolare interesse, attraverso la 

comparazione delle ortofoto di recente esecuzione. Per motivi di carattere strettamente pratico non è stato possibile 
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effettuare fotografie apposite, tanto più che il comprensorio oggetto della ricerca non presentava problematiche 

interpretative tali da comportare la necessità di indagini ulteriori e dispendiose. 

Sono state pertanto analizzate in maniera sistematica i fotogrammi dei voli 1979-’81 (scala 1:13000 circa, 

fotogrammi B/N) della totalità del comprensorio, eseguite dalla Compagnia Generale Riprese Aeree di Parma, a 

cui si sono aggiunte le comparazioni con i fotogrammi di alcune aree specifiche delle strisciate del 1987-’88 e del 

1994. Sono state consultate, inoltre, le ortofoto aeree IT2000 (Digitale) – Edizione del 1998, quelle satellitari 

QuickBird (Digitale) 2002-2004 e le ortofoto multifunzione AGEA. 

L’analisi puntuale delle aerofotografie ha permesso di verificare alcune segnalazioni pregresse e di articolarle in 

maniera specifica con ulteriori dati. Gli elementi raccolti possono essere sostanzialmente raggruppati in quattro tipi 

di anomalie, suddivise in relazione alla lettura ed interpretazione delle stesse:  

1. tracce di paleoalvei e corsi d’acqua, 

2. tracce di strade, fossati e canali 

3. tracce di divisioni agrarie scomparse; 

4. tracce riferibili a siti o ad aree frequentate abbandonate. 

Quasi tutte le anomalie segnalate erano già parzialmente note da osservazioni compiute in passato su singoli e 

puntuali contesti; nella presente ricerca si è pertanto cercato di elaborare una sistematizzazione complessiva della 

totalità di queste indicazioni, almeno per quanto concerne il loro ruolo per la comprensione delle dinamiche 

insediative. 

 
 

TRADIZIONE DEGLI STUDI E SCOPERTE ARCHEOLOGICHE  

  

Nonantola è stata oggetto fin dal XVI secolo dell’attenzione di eruditi locali e di autorevoli umanisti, in quanto sede 

della celebre abbazia benedettina di S. Silvestro.  

In particolare, gli studi compiuti tra i secoli XVI e XVII dal Sigonio e dal Vedriani hanno lungamente influenzato la 

ricerca storiografica su questo importante centro religioso. I due studiosi riportano una tradizione secondo la quale 
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Anselmo, esponente della nobiltà longobarda, avrebbe fondato l’abbazia in un luogo inospitale, tanto da 

considerare la prima comunità monastica come fautrice di imponenti dissodamenti in luoghi deserti o paludosi. La 

forza di tale vulgata, diffusa tra l’altro per la maggior parte dei monasteri di fondazione altomedievale, è evidente 

ancora nell’opera storiografica del Muratori e fu ripresa nella Storia dell’Augusta Badia di S. Silvestro di Nonantola 

di Girolamo Tiraboschi; quest’ultimo, tuttavia, fu anche il primo a muovere una critica a tale tradizione, spesso 

legata anche all’agiografia dei santi fondatori, attraverso la considerazione della presenza di rinvenimenti di età 

antica come prodromi rispetto all’installazione del centro monastico.  

Nel corso dell’Ottocento si diffuse l’interesse per i ritrovamenti archeologici: in particolare, la scoperta della 

terramara di Redù (NO 7) innescò una fase di fruttuosa ricerca archeologica sebbene inficiata da metodologie 

ancora non sistematiche. Si ricordano, poi, i ritrovamenti dell’età del ferro nella necropoli della Golfiera (NO 82) e 

in una sepoltura localizzata tra Nonantola e Rubbiara (NO 33), entrambi analizzati e descritti da Arsenio Crespellani 

tra 1881 e 18903. Sicuramente con Crespellani e Spinelli l’attenzione per i siti del Nonantolano conobbe notevole 

risalto e fu, perciò, incrementata la raccolta di materiali provenienti sia da insediamenti di età antica che post-

antica. Da ricordare, inoltre, è l’attività concomitante di studiosi di altre discipline come l’ingegnere Lombardini, i 

cui scritti sulle tracce della centuriazione nella Pianura Padana furono ripresi poi dal Rubbiani. Negli studi di 

quest’ultimo, Nonantola emerge per la sua posizione centrale entro un agro di circa 100 centurie, compreso tra lo 

scolo Muzza e il Panaro; da questa interpretazione fu suggerita l’etimologia dell’abitato, legato al numerale 

nonaginta. Ulteriori studi nel corso del secolo scorso sono stati ampiamente dedicati alla problematica relativa alla 

persistenza di tracce di centuriazione nella pianura emiliana. A questi si sono poi aggiunti in maniera sempre più 

varia e articolata numerosi interventi di scavo, sia di emergenza sia di ricerca specifica, su alcuni siti 

particolarmente importanti, nonché le segnalazioni riferite in seguito a prospezioni di superficie, per lo più effettuate 

da singoli studiosi o da gruppi di volontari.  

Al fine di comprendere più a fondo il valore delle ricerche svolte in passato è utile riflettere sugli elementi quantitativi 

e qualitativi, in particolare per quanto concerne le modalità di acquisizione dei dati archeologici, sinteticamente 

verificabili dai grafici elaborati e desunti dalle carte archeologiche. Per quanto riguarda il comune di Nonantola 

sono state riportate le schede dell’Atlante dei Beni Archeologici della Provincia di Modena, frutto di un sistematico 

e recente censimento di tutte le attestazioni pertinenti ad ogni singolo comune della provincia. La preponderanza 

di siti di età romana è dovuta complessivamente a un alto grado di segnalazioni derivate per lo più da riferimenti 

della fine dell’Ottocento o da ricognizioni di superficie non sistematiche. In particolare, per quest’ultima casistica 

un elemento significativo è la frequente attribuzione all’età romana di semplici spargimenti in superficie di materiale 

edile privo di altri elementi diagnostici (dalle schede si legge solitamente come descrizione dei reperti archeologici: 

“spargimento di pezzame laterizio”). Certamente tali indicazioni ridimensionano parzialmente la preponderanza di 

siti di età romana, tanto più che la loro cronologia, a causa dell’assenza di ceramica, sfugge completamente 

nell’interpretazione puntuale del loro significato e valore.  

È chiaro che la consolidata interpretazione delle evidenze pertinenti ad un modello ben definito di insediamento 

sparso (fattorie, ville), diffuso tra II a.C. e V d.C., rende facilmente riconoscibili anche le tracce meno chiare sul 

terreno. Tuttavia si avverte il rischio di un appiattimento nell’elaborazione di indizi non verificabili, perché derivati 

da segnalazioni risalenti a più di un secolo fa, o estremamente labili, a causa dell’inconsistenza e della scarsa 

qualità del materiale archeologico in superficie.  

Per quanto concerne i siti di età medievale si rileva una preponderanza di quelli noti in seguito ad attività di scavo 

in confronto ai rari insediamenti scavati, ma relativi ad altre fasi cronologiche. Anche in questo caso è necessario 

compiere una precisazione, dal momento che il lavoro di scavo è derivato quasi sempre da interventi di emergenza, 

spesso risalenti a più di 30 anni fa (pur nell’esiguità del numero complessivo di siti indagati, la qualità dei dati 

archeologici di queste evidenze risulta generalmente buona).  

D’altro canto spicca certamente la quasi totale assenza di tracce archeologiche di età medievale attraverso le 

ricognizioni di superficie, a conferma di un’oggettiva debolezza di tale metodologia di analisi in particolare per 

questo tipo di comprensorio e soprattutto per i secoli altomedievali. A tale proposito si deve aggiungere, anche, il 

ritardo nell’attenzione che gli studiosi hanno rivolto alle anomalie di superficie riferibili agli insediamenti post-antichi. 

Un’ulteriore riflessione scaturisce in merito alle evidenze pertinenti ai secoli della tarda antichità: ad un caso isolato 

del Santagatese (tra l’altro derivato da una segnalazione e a cui si può aggiungere cautamente un paio di altri casi 

desunti da ricognizione) si affianca un dato estremamente interessante per il Nonantolano. In quest’ultimo 

comprensorio, infatti, si attesta una continuità di vita anche nei secoli tardoantichi, in particolare per il IV-V secolo, 
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praticamente per un terzo dei siti di età romana accertati da ricognizioni di superficie verificabili e ben documentate 

dal numero di materiale raccolto. 

Nei paragrafi seguenti si riassumeranno a grandi linee le caratterizzazioni dell’insediamento rurale sulla base del 

conosciuto, distinto per ampie fasi cronologiche. A questo proposito in appendice a questo capitolo è stato inserito 

un elenco sintetico delle schede relative ai siti. 

 

LE RICOGNIZIONI SUL TERRITORIO 

 

Allo scopo di realizzare una carta archeologica aggiornata del territorio nonantolana, si è realizzata una ricognizione 

di superficie estensiva del territorio. Questo progetto, condotto dall’Università Ca’ Foscari di Venezia nell’ambito 

nel progetto più generale di indagini su Nonantola, ha previsto l’impostazione di un GIS interamente dedicato alle 

ricognizioni dell’Università di Venezia, comprensivo anche delle informazioni provenienti dalle carte archeologiche, 

in modo tale da ottenere, attraverso specifiche interrogazioni (query), una puntuale restituzione grafica utile alla 

comparazione delle due fonti. 

Un primo passo nella progettazione GIS è stato il reperimento delle basi cartografiche, sia in formato vettoriale che 

raster, presso gli uffici tecnici che si occupano del S.I.T. dei comuni interessati (Carta Tecnica Regionale dell’Emilia 

Romagna in scala 1:10.000). 

In seguito, è stato sviluppato un database relazionale in cui inserire le evidenze raccolte in fase di ricognizione e 

registrate in schede cartacee. Il database è stato impostato operando una selezione tra i campi presenti nelle 

schede cartacee, utilizzando solo quelli funzionali alla visualizzazione dei tematismi di interesse. In particolare sono 

stati inseriti i seguenti campi: UTR (Unità Topografica di Ricognizione), ANNO, CRONOLOGIA, TIPO DI 

TERRENO, VISIBILITÀ, STATO TERRENO e DENSITÀ REPERTI. 

La visualizzazione dei siti individuati è stata fatta in due modi: puntiforme e perimetrale. Tutte le UTR che 

presentavano una densità di reperti definita come “concentrazione” e, dunque, riconosciute come “sito”, sono state 

inserite con le misurazioni effettuate direttamente sul campo, in modo da ottenere il perimetro reale del sito sulla 

base della dispersione dei materiali.  
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Il campo CRONOLOGIA prevedeva molte voci, dal momento che ad alcuni siti e ad alcune dispersioni non è stato 

possibile attribuire un periodo specifico di appartenenza, presentando numerosi materiali ceramici riferibili a periodi 

diversi.  

Il prodotto finale ha dunque raffigurato non solo la totalità della superficie indagata restituendo le concentrazioni 

(siti) e le dispersioni dei materiali, ma ha consentito di ottenere anche una rappresentazione puntuale della 

cronologia. Inoltre, l’uso delle carte archeologiche, incrociato alle ricognizioni, si è rivelato di fondamentale 

importanza per la completezza delle ricerche, aggiungendo dati nuovi derivati da ricerche differenziate.IFICI RURALI 

Le potenzialità di indagine offerte dall’analisi sul campo di ampie estensioni di terreno sono state da subito sfruttate 

anche per un fine di conoscenza e di tutela rivolto al patrimonio archeologico sopravvissuto e spesso dimenticato 

o trascurato dalle nostre comunità. La ricognizione non si è limitata, dunque, all’analisi delle tracce degli edifici 

scomparsi, ma è stata sfruttata con l’obiettivo di catalogare l’edilizia storica ancora esistente. D’altro canto 

rappresentano in positivo un patrimonio insostituibile per quanto concerne la tradizione e la diffusione di alcune 

tecniche edilizie, nonché fonti materiali potenzialmente ricchissime in quanto distribuite in quantità relativamente 

consistente in comprensori molto ampi. Certamente si identificano per lo più con esempi relativi all’età post-

medievale che, però, nel corso degli ultimi decenni e in maniera sempre più accelerata al giorno d’oggi, rischiano 

di scomparire per sempre, senza che possano essere adeguatamente valorizzati e sfruttati in qualità di 

testimonianze storiche e archeologiche. 

La documentazione e l’analisi delle singole strutture ha poi comportato l’elaborazione di strumenti di schedatura 

finalizzati. Sostanzialmente è stata compilata un’apposita scheda, sfruttata anche per gli edifici storici presenti nel 

centro urbano di Nonantola, con ulteriori ed appositi campi relativi alla localizzazione dell’edificio all’interno della 

specifica UTR. Ovviamente l’oggetto specifico della documentazione di queste strutture riguarda la tecnica muraria, 

le caratteristiche delle aperture, nonché la presenza di altri Elementi Architettonici significativi. 

Per quanto riguarda il rilievo dei dati geometrici si è proceduto adottando strumenti di elaborazione fotogrammetrica 

speditivi (almeno per gli edifici più rappresentativi), che consentono un buon grado di precisione e di dettaglio nella 

visualizzazione delle strutture. Per gli altri ci si è limitati al rilievo metrico e alla documentazione fotografica 

tradizionale (vista d’insieme e particolari costruttivi). 

Un aspetto rilevante della questione, nell’impossibilità di monitorare indifferentemente ogni edificio presente sul 

territorio, è rappresentato dalla difficoltà di valutare la natura del contesto sulla base dei dati disponibili. Occorre 

notare che le strutture rurali conservate sono in genere tuttora utilizzate e quindi, anche se in buone condizioni di 

leggibilità, non sono in grado di restituire materiali riferibili alla loro frequentazione per la presenza di aie, giardini e 

cortili. Per contro non disponiamo neppure di modelli tipologici che ci permettano di inquadrare l’edificio da un punto 

di vista architettonico. Una verifica della questione sulla base delle indagini condotte sino ad ora dai geografi 

permette, innanzitutto, di comprendere come la situazione dell’edilizia rurale risulti posta unicamente sulla base dei 

caratteri ottocenteschi di quest’ultima, con il risultato di escludere una mole imponente di stratigrafie edilizie che 

vengono genericamente trascurate all’interno di una Un termine ante quem per la datazione di simili contesti ci 

viene dalla cartografia storica, in grado di raffigurare con sufficiente puntualità simili edifici nel territorio nel corso 

dei secoli. Un confronto condotto sulla cartografia disponibile ha rivelato innanzitutto la scomparsa e la 

trasformazione di gran parte di simili complessi, ma ha anche permesso di stabilire un’origine tardo medievale per 

alcuni di essi sulla base dei materiali raccolti nei siti. Inoltre rende possibile datare almeno al XVI secolo una parte 

delle murature osservabili. A fronte delle numerose attestazioni fornite dalla cartografia storica, quindi, il numero di 

strutture individuate è modesto e per lo più privo di una cronologia accertabile in questa fase.  
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